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EDITORIALE 
di Akhenaton S G M  

La via del Martinista è una via solitaria, unica che 

porta alla disgregazione e al ritrovamento della 

propria Unità originaria. 

Respirazione, concentrazione, meditazione sono 

capisaldi di questa Via – non Via che il Martinista 

percorre e può percorrere solo dopo avere 

distrutto/smantellato sé stesso come lo ha 

percepito e conosciuto prima di essere iniziato. 

Ad ogni certezza raggiunta segue, per il 

Martinista, una morte/distruzione e l’inizio di un 

nuovo percorso. 

Più volte il Martinista distrugge e costruisce 

prima di potere arrivare, probabilmente in più 

percorsi di reintegrazione delle nostre esperienze 

pregresse in manifestazioni materiali/corporee, all’ 

UNITA’/REINTEGRAZIONE con l’originaria 

radice da cui promaniamo. 
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È un percorso che pochi desiderano percorrere, 

periglioso e a volte doloroso lì ove il più grande 

nemico è in noi, nelle certezze che riteniamo di 

avere acquisito, nel latente male, nell’orgoglio e 

nei vizi che inconsapevolmente coltiviamo. 

Lì ove il percorso è intrapreso per mera curiosità, 

senza necessaria forza interiore, nella convinzione 

che la conoscenza si acquisisce con il mero studio e 

la semplice conoscenza di riti, religioni, 

insegnamenti più o meno esoterici, invito a fare 

un passo indietro e rinunziare: Non siete pronti e 

potete soltanto fare del male a Voi stessi e a chi Vi 

circonda. 

Troppe volte ho visto vacillare convinzioni 

nell’orgoglio, nella vana gloria di sentirsi unti dal 

Signore, nella latente follia che ne deriva e dalle 

azioni che ne seguono che conducono a un 

percorso discendente e di irrazionale irreversibile 

psichica disgregazione. 
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Invito a meditare: 

- La VIA conduce alla Conoscenza; 

- La Conoscenza non si acquisisce percorrendo la 

VIA; 

- Tutto è emanazione Divina; 

- Noi non siamo emanazione Divina; 

- L’emanazione DIVINA è in noi. 
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Sezione Prima:  
 

Filosofi 
Sconosciuti
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Invitiamo ad ascoltare la parola del Gran Maestro 
Aton (al secolo Antonio Urzì Brancati), già Filosofo 
Incognito del gruppo RA, presso la Grande Montagna.  

 

 
 

 
Chi trova più adatto a sé 

il libro come strumento 
di comunicazione che 

supera la barriera della 
vita e della morte, potrà 

leggere Sul Sentiero 
Iniziatico, che ne 

compendia il pensiero e il 
modo di concepire la 
linea di trasmissione 

degli insegnamenti 
tradizionali.  
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TEMPO FISICO, TEMPO MENTALE E 
TOLLERANZA RELAZIONALE  

                                  --------------------  

 C’è un tempo del “dovere” e un tempo del 

“godere”.  

Dobbiamo recuperare la capacità di gioire del 

tempo presente, completamente soffocato fra il 

rimuginìo del passato e le preoccupazioni 

anticipatorie del futuro. Dobbiamo reimparare a 

gestire meglio il nostro tempo, quello mentale, 

soggettivo, separando bene i tempi del lavoro, i 

tempi sociali, dai tempi degli affetti e delle 

relazioni personali, badando di dare a ciascun 

tempo la priorità che gli spetta , distinguendo 

con piena consapevolezza ciò che è essenziale da 

ciò che non lo è. Dobbiamo riuscire a scandire i 

secondi, i minuti, le ore, le stagioni in modo da 

comprenderlo tutto, non lasciare perdere nessun 

singolo frammento. Di solito, a 20 ci sente 

invincibile, a 30 anni ci si sente più forte, a 40 

anni ci si crede il migliore, a 50 anni ci si ritiene 

più esperto, a 60 anni ci si reputa sapiente, a 70 
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anni ci si guarda e ci si riguarda, ma non ci si 

riconosce. Comunque, penso che la persona 

saggia, oggi, dopo aver fatto un lungo cammino 

di vera conoscenza, non si ritrovi più in queste 

attribuzioni, anzi, non gli interessano più. Si 

accorge, invece, di essere arrivato ad un punto 

della sua vita in cui è cruciale non perdere tempo 

con ciò che non piace o che faccia stare male. 

Difatti, non ha più tempo per sopportare 

persone assurde che, nonostante la loro età 

anagrafica, non sono cresciute: il tempo è troppo 

scarso per sprecarlo con i difetti caratteriali e 

l’immaturità delle persone. Insomma, non perde 

tempo con la mediocrità e la meschinità della 

gente. Purtroppo, la drammatica situazione che 

stiamo vivendo, a mio avviso, non è affatto un 

incidente di natura, ma un maledetto accidente 

generato dalla cupidigia e dalla malvagità di cui 

solo l’uomo è capace. A tal uopo, è importante 

decidersi a cambiare rotta: bisogna decidersi, 

quindi, di non tollerare più la presunzione, la 

falsità o l’adulazione a buon mercato di chi, di 
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fatto, vuole ingannare e manipolare. Inoltre, è 

più opportuno lasciare, non solo, appartenenze 

stantìe che, più che stimoli sociali, sono solo 

ipocrite zavorre relazionali, ma anche, bisogna 

stare lontano dagli invidiosi che cercano di 

screditare quelli più simpatici, più capaci, per 

appropriarsi dei loro successi e dei loro meriti. 

E’, anche, giusto odiare la lotta sleale e i 

meschini comportamenti che generano 

l’ambizione smodata e il narcisismo 

esibizionistico. E’ meglio, quindi, non esserci 

dove si incontrano solo persone gonfie: pancia in 

dentro, ego in fuori.  

Non si può avere pazienza per il cinismo, per le 

critiche distruttive o per le richieste pretenziose 

di gente che non è disposta a dare nulla.  

Altresì, è meglio evitare persone rigide e 

inflessibili, portatrici di una dispotica verità: la 

loro. In particolare, nell’amicizia e nell’amore 

detestare il tradimento, la mancanza di lealtà e 

di rispetto e, non tollerare chi non sa sostenere, 

elogiare e gioire dei successi degli altri. 

11 



 

Sostanzialmente, è meglio vivere accanto a gente 

umana, a persone, non individui indifferenziati 

che:    ​ Sappia sorridere dei propri errori  

Non si gonfi di vittorie  

Non si considera eletta, prima ancora di esserlo  

Non sfugga alle proprie responsabilità  

Difenda la dignità umana e che desideri soltanto 

essere dalla parte del Vero e del Giusto. E’ meglio 

circondarsi di gente che sappia arrivare al cuore 

delle persone. Gente alla quale i duri colpi della 

vita hanno insegnato a crescere senza tradire la 

propria anima e….quella degli altri. 

Concludendo, personalmente, sono convinto che 

non è tanto importante aggiungere 

quantitativamente “anni alla vita”, quanto, 

piuttosto, di dare qualitativamente “vita agli 

anni”, ogni singolo giorno della nostra esistenza. 

Non è il numero che conta, ma il senso, ossia 

l’essere dentro le cose e vivere fino in fondo. 

Ignorare la profondità e la bellezza della vita che 

solo una consapevolezza piena può dare, 

condanna ad una esistenza di sostanziale 
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superficialità ed estraneità, quasi “una morte 

psichica”, al di là di quanti anni poi si sia 

realmente vissuto.  
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Su Nostro invito a partecipare al Convegno di 
Aprile, il  S.I.I. Mika-El, Gran Maestro 
dell'Ordine Martinista Ecumenico, con sede nella 
Grande Montagna di Noto,  ha esposto una sua 
tavola, pertinente il tema del Convegno. Se ne 
riporta il contenuto. 
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I QUADERNI DI 

RAMSES 
 
 
Pubblichiamo con interesse e attenzione i contributi 
manoscritti di RAMSES S+I::I, consapevoli che la loro 
forma e soprattutto il loro contenuto costituiscono 
elemento di forte ascendenza esoterica, non 
immediatamente comprensibile ma certamente di 
elevato interesse ermetico.
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Il Veve di Papa Legba, la chiave che apre le porte. 
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Le pagine delle corrispondenze 
  

La Natura è un Tempio i raggi del sole sono pilastri 
 che si lascian fuggire a volte confuse parole; 

l’io non è che un viandante perso  nella foresta 
che di lui si nutre e lo nutre con simboli  

dagli occhi familiari e sensuali; profumi, colori, 
suoni in echi lunghi e lontane si confondono  

i rami prendono forma di corpi voluttuosi nelle 
tenebre, nella notte sussulta il chiarore dell’ignoto. 

 

Irrompono talora profumi freschi dove la morte 
s’insinua con suoni dolci, verdi come praterie 

in un autunno che prelude l’inverno  
e per putrefazione li trasforma in altri suoni corrotti  

estate di ricchezza languida e trionfante  
per l’effimero canto dei sensi dell'anima  

gli smarrimenti, i lunghi rapimenti,  
estasi di primavera, promesse non mantenute 
d’eternità che tuttavia s’intuisce e ci uccide. 

 
Charles Baudelaire, Corrispondenze 

adattamento 
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Dialogare con La Chose nel XXI Secolo 
di un Filosofo Sconosciuto 

 

NESSUNO legge più nessuno. Neanche sé 
stesso. Chi scrive non rilegge. Fa’ rileggere 
l'AI, poi copy&paste. In queste condizioni è 
tutto inutile. In fondo lo era da principio. 
Tal è l’essenziale conoscenza gnostica della 
perdita ovvero Caduta del Logos.  

Non certo a caso Gorgia, confutando l’Uno 
di Parmenide - considerando cioè 
irrilevante l’antinomia «Se l’Uno è / se 
l’Uno non è» - dichiarò questo scandaloso 
«Nulla esiste.» Il seguito, se possibile, è 
ancor più scandaloso: perché «Se esiste, è 
comunque inconoscibile. E se anche fosse 
conoscibile, resterebbe incomunicabile». 

IAO - Intelligenza Artificiale Occulta 
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LA RELAZIONE 
MAESTRO-DISCEPOLO 
NELL’ETICA 
MARTINISTA:  

annotazioni in musica 

di Hermes I:::I::: 
 
 

Siamo nel XXI Secolo e le tecnologie 
moderne permettono di pubblicare non 

soltanto scritti e immagini, ma anche 
audiovisivi. In questo numero, ospitiamo 

un brano composto dal nostro Fr. 
Hermes I::I:: in memoria e celebrazione 

dell’ultimo nostro intercessore alla 
catena iniziatica martinista passato 

all’Oriente Eterno nel Novembre del 
2023, Maestro ATON.  
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Clic sull’immagine per ascoltare il brano. 
N.B.: può essere richiesto di scaricare una 

app, in ogni caso gratuita e senza costi.
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IL RAPPORTO NATURA E TECNOLOGIA:  

MOLOCH XXI 
UN CORTOMETRAGGIO 

 
A seguire, un cortometraggio sulla 
controversa relazione tra natura e 

tecnologia che contraddistingue il nostro 
tempo, resa plasticamente dalla 

contrapposizione tra le immagini girate 
tra boschi in alta quota sull’Etna e quelle 

che ritraggono le ciminiere del 
complesso petrolifero di Augusta-Priolo. 
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Sezione Terza 

Le parole dei Maestri Passati 
 
 
 
 
 
«Non acquisisco la mia conoscenza dalle lettere e dai 
libri, ma la posseggo entro me stesso, poiché il cielo e la 
terra con tutti i loro abitanti, e inoltre Dio stesso, sono 
nell'uomo». 
 

Jakob Böhme, Aurora Consurgens 
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ESTRATTI DA  
“SUL SENTIERO INIZIATICO” 

di Antonio Urzì Brancati1 
 

1 S::G::M:: dell’O::E::M:: fino al Suo passaggio all’Oriente, 
avvenuto nell’anno MMXXIII. Antonio Urzì Brancati è una 
figura conosciuta principalmente per la sua attività di 
avvocato e, soprattutto, come autore di saggi legati al 
mondo dell'esoterismo e della Massoneria. 

Nato a Messina nel 1942, ha esercitato la professione forense 
con dedizione. Parallelamente alla sua carriera legale, Urzì 
Brancati ha coltivato un profondo interesse per la tradizione 
iniziatica. È stato iniziato alla Massoneria nel 1974 e ha 
ricoperto diverse cariche importanti all'interno di questa 
istituzione, contribuendo anche alla fondazione di nuove 
Logge. Ha raggiunto gradi elevati in diversi riti, tra cui il 
Rito di Misraim-Memphis. 

La sua produzione letteraria riflette pienamente questa sua 
passione e conoscenza dell'esoterismo. Tra le sue opere, 
spiccano titoli come "Sul Sentiero Iniziatico. Pensare e agire 
esotericamente: l'allineamento tra la mente e il cuore", che 
esplorano temi quali l'iniziazione, la ricerca dell'equilibrio 
interiore, la libertà personale e la responsabilità, visti 
attraverso una lente spirituale e metafisica. 

Antonio Urzì Brancati è considerato una voce significativa 
nel panorama della saggistica esoterica italiana, offrendo al 
pubblico riflessioni e spunti sul significato profondo dei 
percorsi iniziatici e sulla loro applicazione nella vita 
quotidiana. 
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::: 

§1. IL GUARDIANO  
 
Il guardiano è esterno o interno a te? Che 
importanza ha! Il guardiano è frutto della scintilla 
divina che è in te. Con il lavoro, con le meditazioni 
che tu fai questa si espande e raggiunge il cosmo. 
All'inizio, quindi, è interna, e solo dopo diventa 
esterna. Anche ciò che ti dice il tuo guardiano può 
provenire dall'interno di te stessa o dall'esterno. 
Quando viene dall'esterno, però, tu ancora non lo 
comprendi del tutto. Ne intuisci il senso ma non 
"conosci". Stai risvegliando gli altri sensi (oltre ai 
cinque conosciuti) che sono in te e stai ricevendo 
dall'esterno altri sensi. L'opera, però, non è ancora 
compiuta e tu percepirai ciò che il guardiano ti dice 
in una lingua che tu non conosci (ad esempio, se 
conoscessi il latino ti parlerebbe in sanscrito o in un 
altro linguaggio a te sconosciuto). Le parole 
incomprensibili ti sono dette dopo che tu hai 
confermato a te stesso che, nonostante la rinunzia ai 
condizionamenti o il controllo dei sentimenti, 
rinunzia e controllo necessari per percorrere la via 
della conoscenza, tu persisti, non hai dubbi. Il 
cerchio di luce è una protezione; l'intervento del tuo 
guardiano al tuo mal di testa, intervento che ti 
elimina il male, ti introduce nell'universo, in quel 
mentale che il Kybalion descrive e che ti dice che, 
essendo il mentale ciò che guida sia l'esistenza 
terrena che quella cosmica, quando pervieni al 
mentale che guida il cosmo, riesci a controllare la 
materia. Adesso lo fai con l'aiuto del tuo guardiano, 
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in seguito lo farai da solo. Basta aspettare e non 
aver premura. La trasformazione sta avvenendo 
senza che tu te ne accorga. Continua ad operare e... 
Non fare nulla per sollecitare o anticipare la 
trasformazione: sarebbe inutile e, come tutto ciò 
che è inutile, sarebbe uno spreco di energia.
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LA BELLEZZA NASCOSTA 
Di Bent Parodi 
 
Ad un occhio sensibile nulla è più manifesto della 
bellezza nascosta: essa è ovunque, ma il suo centro 
è nell’intelligenza del cuore. Soltanto una sorta di 
inveterata atrofia ci impedisce di coglierla come 
unità del reale. 
Valgano le parole del filosofo Plotino (305-370): 
“Più d’una volta, uscito dal sonno corporeo, 
essendomi ridestato e fattomi intimo a me stesso, 
ho la visione d’una bellezza meravigliosa e credo - 
allora come mai - di appartenere ad un più alto 
retaggio” (Enneadi, IV). 
Si tratta, qui, del culmine dell’esperienza estetica, 
una esperienza che coincide col momento 
dell’en-stasi agognato dai mistici d’ogni tempo. 
Come il filosofare anche il sentimento della 
bellezza nasce dal greco thaumàzein, dalla 
meraviglia. Senza lo stupore non v’è gusto estetico 
e l’arte in natura è appunto ciò che definiamo come 
bello. Ma bisogna essere iniziati perché – come ci 
ammonisce Eraclito – “la natura ama nascondersi”. 
Ed è ancora il saggio di Efeso ha rilevare come 
l’armonia celata valga più di quella manifesta. 
Si può immaginare una bellezza senza i colori? 
Ebbene val la pena ricordare come la varietà 
cromatica non sia altro che il frutto di sensazioni 
psichiche: nel mondo dei fenomeni tutto è grigio. 
Lo dimostra l’indagine sperimentale, che riduce il 
divenire ad una serie di vibrazioni; l’ente non è che 
risposta alla frequenza. 
La cosiddetta materia è un ‘precipitato’ 
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dell’energia, cioè dello spirito. C’è bisogno di 
ricordare come Einstein abbia dimostrato 
l’equivalenza fra massa ed energia? Se E = mc², 
allora tutto si riduce a campi di forza, che la 
riflessione esoterica ha riconosciuto di origine 
mentalistica. La realtà autentica coincide col 
pensiero e sembra accorgersene anche la fisica 
delle alte energie, laddove essa ha constatato come 
le particelle obbediscano invariabilmente agli 
impulsi dell’osservatore. Più chiara risulta così 
l’antica affermazione di Parmenide: pensare ed 
essere sono una medesima cosa. 
Dagli Eleati alla scuola platonica il passo è breve e 
dà giusta contezza del misticismo estetico: il bello è 
lo splendore dell’idea nel fenomeno, l’arte è 
rivelazione dell’idea, di spiegarsi della coscienza. 
Ancora in tempi recenti, nell’àmbito della 
psicologia estetica, Rudolf Arnheim ha definito 
l’arte come ciò che rende visibile la natura delle 
cose. L’affermazione ci riporta ad Eraclito. Il bello 
ha carattere simbolico; per Plotino esso è 
“percezione annunziante”, che allude e rinvia ad 
altro da sé. La dimensione estetica va vista come 
una grande metafora, dalla funzione catartica; essa 
introduce all’esperienza platonica dell’amore, 
perché l’éros non è che “generazione nella 
bellezza”. Esso nasce dalla contemplazione (éros da 
òrasis). V’è dunque uno strettissimo rapporto fra 
bellezza e amore ed entrambi convergono nella 
nozione archetipale dell’‘ordine cosmico’, secondo 
il modo ternario del processo ideofanico. 
La bellezza autentica non appare: è, oppure, 
semplicemente, non è affatto bellezza ma illusione 
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ricavata dal flusso incostante delle mobili 
impermanenze, un ‘gioco’ degli skandha di 
buddhistica memoria, solo una percezione effimera. 
Ma v’è un’altra interessante equivalenza da 
rilevare, che attiene al livello radicale indoeuropeo. 
In tutte le lingue arie (ma anche in idiomi del 
mondo arcaico e tradizionale), lo stesso termine 
designa ad un tempo il ‘bello’ ed il ‘buono’, 
affermando così un’identità ontologia fra etica ed 
estetica. 
Conviene esemplificare, a partire dal termine che ci 
è più familiare. Bello è parola che risale a bellus, 
dal latino arcaico dhuenolos; si tratta d’un 
originario diminuitivo - bonulus - che equivale 
letteralmente a bonino. 
Non diversamente il classico pulcher, pulchra res - 
con una originaria valenza magica del ciclo della 
fecondità - è contemporaneamente ciò che è buono 
e ciò che è bello. 
Lo stesso dicasi del greco kalòs (dal sanscrito 
kalays, sano, gradevole). E’ noto l’enorme rilievo 
che la cultura ellenica ha attribuito al traguardo 
della kalokagathìa, l’deale dell’uomo ad un tempo 
kalòs kaì agathòs, “bello e valoroso”. 
In Egitto il termine nefer (da cui i nomi Nefertari, 
Nefertiti, e simili) significa sia bello che buono; il 
faraone - nefer nether - è il buon dio, che garantisce 
la maat, cioè l’ordine cosmico, ma anche il bel dio, 
che incarna il principio stesso dell’armonia. 
E ancor oggi, nel parlare comune, si tende spesso 
ad indicare come bella una cosa che è buona, e 
viceversa. Questa persistenza semantica è 
estremamente significativa e rinvia all’originaria 
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ideologia che fa corrispondere il perì kaloû al perì 
tagathoû, l’àmbito estetico con quello propriamente 
etico. Il summum bonum è dunque la stessa cosa 
della pulcherrima res, il ‘bello’ ed il ‘bene’ sono 
corradicali E per dirla platonicamente si ha da 
essere iniziati alle “cose d’amore” per avvertire 
questa essenziale identità, come lo fu Diotima, la 
saggia sacerdotessa di Mantinea che ammaestrò 
Socrate nell’apprendimento del ‘bello’. Basta 
rileggere le pagine immortali del Simposio, del 
Fedro, per comprendere la continuità della 
dimensione profonda dell’estetica. Basta risvegliare 
il nostro principio ordinatore interno, quel che gli 
Indù chiamano l’antaryami, perché si manifesti lo 
hiranyaghârba, il ‘germe di luce’. 
“Tutto è nell’intimo”, avvertiva Plotino 
riecheggiato dai sufi islamici; nell’interiorità si 
riscopre l’armonia del reale. La bellezza, difatti, 
esiste, anzi è, solo nel nostro pensiero strumento 
esclusivo dell’ontofanìa, la rivelazione dell’Essere. 
Quel che noi chiamiamo ‘bellezza’ nel senso 
ordinario, seppur nobile, della parola non è che 
l’armonia esteriore dell’ordine cosmico: dunque un 
pallido indizio del verum, della greca alètheia, 
propriamente il ‘disvelato’, l’‘innascostezza’ o 
rimemorazione, come privazione dell’oblio 
(Léthe).  
Solo l’equilibrio dell’illud tempus, il tempo 
primordiale della cosmogonia, può riassumere in sé 
la bellezza esemplare. E non è, d’altronde, un caso 
se il bello è stato sempre sentito come ‘armonia’, 
giusta interrelazione di rapporti, sin dalla 
riflessione pitagorica (armonìa, in greco, è solidale 
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col sanscrito rta, appunto l’ordine cosmico della 
‘prima volta’). 
Solo il simbolo può dare ragione della profondità 
della dimensione estetica; nell’oggetto si presenta 
l’allusione velata ad una realtà più ampia e 
comprensiva. 
E’ un falso ermeneutico ritenere ad esempio che gli 
antichi Egiziani abbiano adorato il sole, inteso 
come un semplice astro fisico. Era l’idea sottesa ciò 
a cui essi tendevano. 
Basti rileggere il bellissimo Inno ad Aton del 
faraone Amenophis IV- Akhenaton: 
  
Bella è la tua luce / sulle frange del cielo, / tua, 
Aton, di vita, / primo dei viventi! / 
Quando sorgi ad Oriente / riempi ogni Paese / con 
la tua bellezza. / Perché sei bello, 
grande e scintillante e alto sulla terra: / i tuoi 
raggi abbracciano i Paesi, / tutto quello 
che tu hai fatto. / Tu sei Re / e li hai fatti tutti 
prigionieri, li tieni incatenati / col tuo amore. Sei 
lontano: ma i tuoi raggi sono sulla terra, / sei là in 
alto / ma le tue orme 
sono nel giorno.  
  
 Non occorrono particolari commenti per 
interpretare questo brano, che ha la stessa forza 
lirica del Cantico delle creature e prefigura una 
compiuta metafisica della luce, in cui estetica ed 
etica si congiungono nella superiore visione 
dell’Aton (nome che designa il disco solare). 
Si tratta d’un primo esempio storico di estetica 
teologica, nell’accezione semantica 
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dell’espressione ‘teologico’ (theòs, dio, in greco, 
dall’indoeuropeo dhuesos, spirito). Il divino, 
ovverosia il mondo spirituale, si manifesta sotto la 
specie della luce. Perciò l’estetica teologica è, 
anzitutto, una teodrammatica: dispiegarsi dello 
spirito-coscienza nell’universo dei fenomeni. 
E’ significativo come ancora ai nostri giorni questo 
modo rappresentativo sia stato pienamente 
valorizzato da un teologo del calibro di von 
Balthasar, autore di una  imponente Estetica 
teologica. 
La mistica della luce, in ogni tempo, ha sempre 
rappresentato il culmine dell’esperienza estetica. E’ 
ciò perché il ‘numinoso’ - come s’è visto - si 
manifesta sotto la specie della luce, 
dell’illuminazione intesa come assimilazione alla 
sfera del dio. Ora, un approccio fenomenologico 
sull’esperienza iniziatica non può prescindere da 
un’analisi della fotossìa (visione della luce) 
misterica. Il segreto, l’ineffabile, la potenza, la 
rigenerazione e l’immortalità, il modulo mitico e la 
dimensione simbolica, l’ascesi delle prove 
mistiche: sono tutte manifestazioni essenziali alla 
iniziazione. Ma una le supera e le riassume: la 
conoscenza come ‘luce’. 
E accanto ai fenomeni d’illuminazione spontanea 
(Paolo sulla via di Damasco, Costantino a Ponte 
Milvio), tutte le epifanie iniziatiche rivelano 
l’aspetto della luce, in misura più o meno 
accentuata, ora sotto forma di chiaroveggenza, 
come il ‘lampo’ (qaumanek) dello sciamano 
eschimese, ora nei modi più complessi della 
metafisica della folgore. 
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V’è, comunque, gradualità nella intensità della 
visione, che culmina nella teofania: una luce 
abbagliante. Ne abbiamo una ottima descrizione 
letteraria nella Bhagavad Gita (Il canto del beato), 
laddove Krishna si rivela ad Arjuna, nella sua 
forma essenziale, quella ignea:  
  
Se migliaia di soli si spandessero tutti insieme in 
cielo in tutto il loro splendore, Sarebbe allora come 
la luce del magnanimo. 
Così io ti vedo – chi ti ha mai potuto vedere? – 
all’intorno Splendente come la luce della fiamma e 
del sole, immenso, senza principio, senza mezzo e 
senza fine, infinitamente potente,Infinitamente 
forte!  
La luna, il sole, sono i tuoi occhi, Così io ti vedo, il 
volto risplendente di fuoco, Il tuo bagliore illumina 
il mondo - Tu tocchi le nuvole, brilli di mille colori,  
La tua bocca è spalancata, i tuoi grandi occhi sono 
di brace! 
Le tue bocche dai denti sporgenti 
Sembrano essere il fuoco dell’annientamento! 
 
Il brano su riportato è fin troppo eloquente, ma 
resta da spiegare il perché della luce. Perché la 
“luce è procreazione” (jyotjr prajanaman), 
affermano le Satapatha Brâhmana, essa “è la 
potenza procreatrice” (Taittirya Samhita). 
In realtà, noi possiamo percepire la luce solo in 
quanto essa è già in noi, il bello perché la nostra 
natura più profonda è bella. Afferma Goethe: “Se 
l’occhio non fosse di natura solare, / mai potrebbe 
percepire il Sole; / se non vivesse in noi la forza 
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propria di Dio, / come mai potrebbe incantarci il 
divino?”.  
Tale, ricorda Gerardus Van der Leeuw 
(Fenomenologia della religione) è anche il 
linguaggio del sufismo: “Chiunque parla di eternità 
deve necessariamente avere in sé la lampada 
eterna”, scrive Bajazet Bastami. “La luce della 
certezza intuitiva, ove il cuore vede Dio, è un 
raggio della luce propria a Dio; altrimenti nessuna 
vista di Dio sarebbe possibile. E’ il sole stesso che 
rende visibile il sole”. Dio è conosciuto mediante 
Dio, il bello tramite la bellezza, con un 
procedimento che è - letteralmente - omeopatico. 
Solo l’affine può conoscere l’affine. E ciò è in 
realtà possibile a ragione della costituzione 
dell’uomo, riproduzione in miniatura del cosmo 
intero. L’artista è l’ultimo eroe culturale perché non 
si limita a registrare il bello in natura, ma sa crearlo 
e reperirlo al modo con cui l’alchimista è abile 
nelle operazioni misteriche di 
nigredo-albedo-rubedo.  
L’oro filosofale ricavato dal “vil piombo” è 
bellezza, perché vivificata dalla forza dello spirito 
intelligente. Con la nostra mente possiamo 
rifondare i fenomeni ordinandoli nell’equilibrio del 
tempo favoloso delle origini, il tp spy di egizia 
memoria. 
Tutto è mente; il pensiero autocosciente forgia 
incessantemente il reale così da giustificare 
l’assunto che la creazione è continua. E l’artista è 
demiurgo, che sa trasferire le rappresentazioni 
mentali in nuovi spazi armonici guadagnati 
all’amorfo, ordo ab chao, un kòsmos crescente che 
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emerge dalle pieghe del non-essere. 
Bellezza è creatività dello spirito, capacità di 
slancio precisata dal canone del sublime e dunque 
pulsione verticale. Nell’arte come nel Sacro e nel 
Vero (termini tutti corradicali) coesistono le nozioni 
di essere-significato-verità. 
  
Bent Parodi 
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 Del ritmo e della meditazione. 
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Invitiamo a leggere le parole del Maestro 
A.U.B. intorno alla figura di Giacomo 
Tallone. 
In copertina: Ritratto di G. Tallone, olio su 
tela di A. Scandurra.   
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De Sīdereum 
 

* 
*    * 

 da sīdus, “stella”, “costellazione”; sīdĕrĕus “sidereo”, 
“stellato”  

 
*    * 

* 
 
composto di de e sidera, desiderio ha un’etimologia che fa 
discendere il suo significato letteralmente da “mancanza delle 
stelle”: copre uno spettro che va dal senso di bisogno 
materiale, mancanza, assenza, per qualificarsi come funzione 
di trasformazione della volontà ed elevarsi alla nostalgia della 
pienezza dell’essere, all’inattingibilità della verità assoluta. 
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DE SIDEREUM / L’UOMO DI DESIDERIO è una 
rivista di studi filosofici. La parte più interna del suo 
cuore ascende ad una filosofia che si dice unitaria, o 
dell’unità. Una filosofia che voglia dirsi tale non può 
serrarsi dietro l’appartenenza ad una corrente o ad una 
adesione di indirizzo. 
 
Per essere una Rivista di studi filosofici sull’Unità, non 
può ridursi al bollettino di una qualsiasi 
organizzazione, ma deve trarre il suo alimento, 
l’origine della sua ragion d’essere, da un principio 
spirituale. 
 
Compito del Lettore giudicare quanto i risultati si 
allontanino dal principio spirituale, e potrà farlo tanto 
più liberamente quanto più sarà capace di 
comprendere il contenuto della frase «non giudicare e 
non sarai giudicato». 
 
Chi vorrà contribuire alla Rivista è, in linea di 
principio, il benvenuto. Gli articoli dovranno essere 
trasferiti in file .doc oppure .odt, accompagnati da una 
dichiarazione sul copyright. Le immagini non saranno 
pubblicate in assenza di una declaratoria sul copyright 
e una didascalia che ne indichi la fonte e le principali 
notazioni di provenienza. Resta facoltà della 
Redazione verificare l’efficiente formattazione dei 
testi, nonché valutare la congruità dei contenuti 
dell’articolo rispetto agli obiettivi della Rivista, 
dunque pubblicarli o meno. 
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La Rivista ha carattere trimestrale, con cadenza 
collegata agli Equinozi e ai Solstizi.  
 
Ciascun numero trimestrale viene pubblicato 
liberamente come ebook gratuito in conformità agli 
scopi etici inerenti la diffusione del pensiero spirituale 
per la crescita di ogni essere. 
 
La Redazione si riserva, considerando la qualità dei 
materiali pervenuti, di pubblicare edizioni a stampa 
degli Annali. 
 
Le attuali possibilità tecnologiche permettono di 
presentare interventi non soltanto in formato testo, 
ma anche in audio/video. Taluni articoli possono 
ricevere questa forma, fermo restando la valutazione 
degli standard tecnici e l’approvazione dei contenuti da 
parte della Redazione. 
 
Non si restituisce il materiale inviato. 
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n. 43 anno XII  
 
* 
 
Fondatore Antonio Urzì Brancati  
Direttore Maurizio Pizzuto  
Redazione Davide C. Crimi 
 
 
* 
 
La presente edizione somma i numeri di L’uomo di desiderio, 
pubblicate tipograficamente in proprio, e quelle degli Annali 
delle quattro edizioni trimestrali per anno pubblicati sotto il 
titolo De Sidereum. 
 
*  
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La Rivista è articolata in tre parti, così come 
concepita sin dai suoi esordi.   
 
La Prima Parte, FILOSOFIA DELL'UNITÀ, 
contiene articoli di contenuto propriamente filosofico, 
specialmente tratti da quell’approccio detto 
«Martinismo», ai suoi speciali strumenti operativi e 
alle idee proprie di questa linea filosofica, con 
riferimento al pensiero e all’opera di Martinez de 
Pasqually e di Louis Claude de Saint-Martin, fino ad 
arrivare alla linea di continuità stabilita da Nikolaj 
Roerich con le Scuole dette della Quarta Via. 
 
Non tutto quel che viene detto in filosofia dev’essere 
dimostrato. Si predilige tuttavia in ogni pensiero la 
verifica delle fonti, l’attendibilità dei riferimenti, la 
compiuta fondatezza del pensiero che lo emana. In 
questo senso siamo persuasi che la Rivista sia un 
insostituibile strumento di conoscenza e di formazione 
per i Filosofi d’oggi e di domani. Non intendiamo qui 
per «Filosofo» una sorta di sinonimo per “persona di 
successo”: il Filosofo, specie nel Martinismo, è 
chiamato più esattamente «Filosofo Sconosciuto», 
proprio per indicare la sua capacità di essere e restare 
impassibile ai desideri del mondo profano. 
 
Questo ascetismo di fondo significa indifferenza a 
concetti come “numero di vendite” e “profitti e 
perdite”. La porta resta socchiusa affinché chi guarda 
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dall’esterno possa intuire e chi guarda dall’interno 
possa ricevere selettivamente. 
 
La Seconda Parte, DELLE CORRISPONDENZE, si 
apre infatti a contributi con maggiori gradi di libertà, 
accogliendo le arti, con speciale riferimento alla poesia 
e alla pittura, nonché alle recensioni inerenti musica, 
cinema, performance. Uno sguardo al teatro, inteso in 
quanto istanza di rappresentazione degli archetipi 
della psicologia del profondo, mantiene un posto 
privilegiato in relazione agli interessi della Rivista. 
 
La Terza Parte, LE PAROLE DEI MAESTRI 
PASSATI, è rivolta all'attività di servizio che la 
Rivista intende svolgere in rapporto alla vocazione 
specifica della filosofia martinista, pubblicando, nel 
rispetto dei copyright, brani degli Autori che hanno 
segnato la storia letteraria di questo ambito del 
pensiero. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

62 



 

 

63 


	In questo numero: 
	 
	Sezione Seconda: Le pagine delle corrispondenze 
	Sezione Terza: Le parole dei Maestri Passati 
	  
	EDITORIALE 
	Pubblichiamo con interesse e attenzione i contributi manoscritti di RAMSES S+I::I, consapevoli che la loro forma e soprattutto il loro contenuto costituiscono elemento di forte ascendenza esoterica, non immediatamente comprensibile ma certamente di elevato interesse ermetico. 
	 
	 
	 
	 

	LA RELAZIONE MAESTRO-DISCEPOLO NELL’ETICA MARTINISTA:  
	annotazioni in musica 
	ESTRATTI DA  
	::: 
	 
	 
	 
	 
	Invitiamo a leggere le parole del Maestro A.U.B. intorno alla figura di Giacomo Tallone. 
	In copertina: Ritratto di G. Tallone, olio su tela di A. Scandurra.   
	 
	De Sīdereum 
	 da sīdus, “stella”, “costellazione”; sīdĕrĕus “sidereo”, “stellato”  
	 
	 



